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Professore Ordinario di
Endocrinologia all’Università
di Roma “La Sapienza”,

Andrea Lenzi è alla guida del CUN
dal gennaio 2007. Sindacato
Università l’ha intervistato sulle
“urgenze” del sistema universitario
in vista delle prossime elezioni
politiche.

Quali sono gli aspetti da inserire in
un nuovo modello di governance
del sistema universitario?
La linea da seguire per un migliora-
mento della gestione delle nostre
università ritengo sia quella di una
semplificazione e riduzione degli
organismi gestionali. Negli ultimi
anni si è assistito, per un malinteso
senso di democrazia e di rappre-
sentanza, ad un proliferare di orga-
nismi a vario titolo rappresentativi
spesso solo di interessi corporativi.
Gli Atenei sono talvolta paralizzati
o condizionati dalla moltiplicazio-
ne di “organismi di coordinamen-
to” e di strutture che
rappresentano altret-
tanti piccoli centri di
potere. Queste diffi-
coltà si accentuano
per il cronico contra-
sto tra Facoltà e
Dipartimenti dovuto
alla sovrapposizione
di competenze nonché
essi stessi affetti, al
loro interno, da una
patologica frammenta-
zione. La conseguenza di questo
stato di cose è la deresponsabiliz-
zazione gestionale con gli effetti
che sono sotto gli occhi di tutti.
Non avendo il CUN affrontato
ancora questo problema la mia è,
ovviamente, una riflessione perso-
nale senza un approfondimento

condiviso con il
Consiglio. Nella mia
visione, il Senato
Accademico, com-
posto solo da rappre-
sentanti dell’Ateneo
(docenti, personale e
studenti), deve esse-
re un organismo con
forte capacità pro-
gettuale, di indirizzo
e di governo, in
grado di determinare
e pianificare, in un
equilibrio di poteri
con il Rettore, la politica accademi-
ca dell’Ateneo. Per rafforzarne il
ruolo, il Senato Accademico po-
trebbe essere eletto sulla base di
liste con specifici programmi di
governo dell’Ateneo da sottoporre
all’elettorato. Sarebbe anche positi-
va la possibilità di introdurre, su
specifiche decisioni come, ad
esempio, l’approvazione del bilan-
cio, meccanismi di fiducia/sfiducia

di tipo costruttivo nei
confronti del Rettore,
la cui elezione dovreb-
be rimanere a suffragio
universale dei Docenti
e delle Rappresentan-
ze qualificate del Per-
sonale e degli Stu-
denti. Al Consiglio di
Amministrazione, ri-
stretto nel numero di
componenti, dovrebbe
essere riservato il puro

compito di controllo di gestione
accentuandone fortemente il ruolo
tecnico con la cospicua introduzio-
ne di esperti e personalità anche
esterne all’Ateneo. La designazione
o nomina dei suoi componenti
dovrebbe coinvolgere anche istan-
ze esterne, territoriali e imprendito-

riali, interessate a contribuire alla
acquisizione di risorse da parte
dell’Ateneo.

Quali sono gli interventi che vor-
rebbe facesse subito il nuovo
governo in campo universitario?
In tutte le occasioni che ho di
incontrare la comunità universita-
ria, lancio sempre un appello ai
rappresentanti della classe politica
perché lascino l’università gestire
in autonomia la sua attività evitan-
do di intervenire con continue
riforme che non lasciano al sistema
la possibilità di raggiungere il suo
equilibrio. L’unica cosa veramente
necessaria è che il governo si renda
conto che la continua riduzione di
finanziamenti all’università è la
causa primaria dell’arretramento
economico del paese. Invece di
ottemperare agli obblighi libera-
mente contratti con l’agenda di
Lisbona, si assiste a un continuo
sottrarre risorse alla università in
nome degli interessi superiori del
Paese che, spesso, sono soltanto
degli escamotage per risolvere pro-
blemi contingenti. La classe politi-
ca deve chiarire definitivamente se
considera l’università come il setto-
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re strategico del paese e la sua
punta di diamante per affrontare le
sfide della globalizzazione: un par-
tita che si vince o si perde sul fron-
te della conoscenza. 

Cosa, invece, non dovrebbe fare?
Come dicevo prima l’aspetto criti-
co della attuale situa-
zione è la mancanza,
da anni, di una gestio-
ne ordinaria dell’uni-
versità con il conse-
guente, drammatico
passaggio da una fase
di emergenza ad un’al-
tra. Sono personal-
mente convinto che
ulteriori riforme attua-
te in tale situazione precaria, dete-
riorata, emergenziale e senza un
chiaro quadro di riferimento,
rischiano solamente di aumentare
il grado di entropia del sistema.
Quindi penso che il servizio mi-
gliore che possa fare il prossimo
governo all’università sia quello di
stabilizzare la situazione attuale
con piccoli correttivi del quadro
normativo e con una discussione
franca con gli attori del sistema, dai
docenti agli studenti al personale
tecnico-amministartivo, evitando di
mettere in atto ulteriori riforme.

Tra globalizzazione e competitivi-
tà, quale può essere il ruolo dell’u-
niversità?
L’università è il simbolo della glo-
balità sia perché cerca di rappre-
sentare tutti i saperi sia perché fin
dalla sua origine ha sempre avuto

un carattere transnazionale. La
stessa globalizzazione del pianeta
è stata possibile non soltanto dallo
sviluppo economico ma, anche e
soprattutto, dalla presenza di una
elite creata dall’università per la
quale il mondo era già o era sem-
pre stato globale. Per questo non

credo che la missione
dell’università sia cam-
biata radicalmente in
questi anni e che
neanche sia necessaria
alcuna rifondazione
del modello universi-
tario che, come ho
detto, è storicamente
vincente proprio per-
ché globale. Ovvia-

mente questo non significa che a
livello italiano, non siano necessari
investimenti per rinnovare o
migliorare nel sistema universitario
italiano la vocazione internaziona-
le. Per quanto riguarda la competi-
tività non ci sono scorciatoie o si
investe nell’alta formazione e nella
ricerca o si scivola
sempre di più tra le
nazioni che devono
inseguire, e comprare,
ciò che altri fanno
prima e meglio. 

È sufficiente l’atten-
zione che l’università
italiana presta agli stu-
denti o si pecca troppo
di autoreferenzialità? 
La riforma universitaria è stata con-
cepita propria per risolvere gli
annosi problemi degli studenti uni-

versitari italiani ed è
stata, specialmente
all’inizio, un grande
successo che ha per-
messo di sanare
alcune delle con-
traddizioni storiche
dell’università italia-
na (il gran numero di
studenti fuoricorso,
l’elevato livello di
abbandono etc.).
Adesso vediamo dei
segni di rallentamen-
to e di debolezza di
questa riforma.

L’attenta valutazione critica opera-
ta da vari organismi che controlla-
no il sistema ha portato il Ministero
ad emanare il DM 270/04 ed i con-
seguenti decreti applicativi. In que-
sto modo si è permesso di comin-
ciare la manutenzione del sistema
per correggere gli errori più evi-
denti. Mi sembra che questi siano
segni di grande attenzione della
istituzione nei confronti delle esi-
genze degli studenti che devono
essere sempre al centro della
nostra attività.
La scommessa che abbiamo davan-
ti è il miglioramento del livello
qualitativo sia del nostro sistema
sia dei nostri studenti, entrambi
inseriti in un contesto molto più
competitivo di quello che esisteva
solo pochi anni fa. Vorrei, inoltre,
sottolineare il contributo straordi-
nario che stanno dando i docenti al
successo dei nuovi ordinamenti dei
corsi di studio che, ricordiamolo,
sono stati avviati, ancora una volta,
senza aggiungere risorse al sistema

anzi riducendole.

Il personale delle uni-
versità. Come si lavora
oggi negli Atenei?
Ringrazio di questa
domanda che mi per-
mette di fare un pub-
blico elogio a tutto il
personale tecnico-
amministrativo della

università italiana che, in condizio-
ni spesso difficili, riesce con dedi-
zione a prestare un ottimo servizio
soprattutto per gli studenti. Il pro-
blema principale credo che sia
dovuto al fatto che il blocco del
reclutamento che si protrae, in
varie forme, da anni ha portato ad
un progressivo innalzamento del-
l’età media del personale negli ate-
nei che lo rende meno flessibile al
continuo cambiamento che è avve-
nuto in questi anni. Inoltre la croni-
ca incapacità del sistema di pre-
miare i più meritevoli ed i più
capaci ingenera un senso di frustra-
zione che è perfettamente condivi-
sibile. Tutto questo rende ancora
più encomiabile il lavoro che il
personale amministrativo fa per
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permettere alla università italiana
di non sfigurare nella scena euro-
pea.

Il nuovo CUN si è insediato da più
di un anno, quale il bilancio?
L’attuale normativa (legge 18/06)
definisce il CUN come “organo di

rappresentanze del sistema univer-
sitario” e ne fissa le competenze. Il
CUN ha un ruolo centrale nell’at-
tuazione dell’autonomia didattica
presentandosi come organo rappre-
sentativo delle autonome istituzio-
ni universitarie e di consulenza del
ministro su materie di pertinenza
accademica e scientifica. Ritengo
utile una presentazione dell’orga-
no, il Nuovo CUN risulta composto
da cinquantotto membri in parte
elettivi ed in parte
designati. I Con-
siglieri eletti sono
tre Docenti (1PO,
1PA e 1RU) in rap-
presentanza delle
quattordici Aree
disciplinari, tre rap-
presentanti del per-
sonale tecnico-
amministrativo, e
otto studenti indica-
ti dal CNSU. I
Consiglieri designa-
ti sono tre Rettori
indicati dalla CRUI,
un Direttore Am-
ministrativo indica-
to dal CODAU e un
Preside in rappre-
sentanza dell’Inter-
conferenza dei Pre-
sidenti delle Con-
ferenze dei Presidi.
Il CUN è coordina-
to da un Presidente,
eletto dal Consiglio,
e da un Vice presi-
dente vicario desi-
gnato dal Presidente.

Il CUN, oltre allo specifico ruolo
stabilito dalla legge, sta gradual-
mente potenziando un peculiare
ruolo politico che si estrinseca in
una capacità propositiva autono-
ma, nei settori accademico, scien-
tifico e formativo, la cui efficacia
dipende sia dalla qualità delle pro-
poste stesse che dall’autorevolezza
e autonomia del Consiglio e dei
suoi componenti. Consapevole
dell’importanza di queste proble-
matiche il CUN ha preso l’impegno
di agire in tempo reale sulle richie-
ste e proposte del Ministro fornen-
do i propri pareri in tempi brevissi-
mi. In particolare ricordo i numero-
si ed articolati pareri che il consi-
glio ha dato riguardo il FFO e il
DPEF del governo cercando di dare
il miglior contributo possibile ad
una razionale allocazione delle
scarse risorse disponibili, la strenua
difesa di un aumento del recluta-
mento e della certezza della pro-
gressione di carriera per i meritevo-
li, l’elaborazione condivisa di
modelli di classificazione del sape-

re al passo con i tempi. 
Una menzione particolare deve
essere fatta per l’impegno che il
CUN sta profondendo nella comu-
nicazione esterna della sua attività.
Invito chiunque voglia avere detta-
gli sulla nostra attività a vistare sito
web o a partecipare ad uno degli
incontri del CUN con le sedi peri-
feriche. 
Concludo con una annotazione di
grande soddisfazione: ad un anno
dal mio insediamento molti degli
obiettivi che mi ero prefisso si stan-

no realizzando in un clima di gran-
de collaborazione, operosità ed
armonia in un momento particolar-
mente difficile della vita della
nostra università. ■
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